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REN ETGENTILHVOMINI GENOVESI, 


ETA RV ALKNOVE ALTRO 
lo vorrà intendere,fino a quelfegno,che qui dentro fi moftra. 
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sN _onfrinilegio ronedffo Wa dinekfi Prencipi, Gs vltimamente dalla 
ISS] Serenisfima Republica di Genouaza fuere di Giacinto Barrozz$. 
5A PE UNI detto il Vignolain materia di 5nd hà; a-difefa, fi fi arte Pinténtib-' 
+ ehi) acioprattò tipi) dA liblo delgnatiseminore dell'altri, dil poten de-) 
TO gl Ssedere-ciafiuna cafaprimita de qual filryoglia grande meurfione de, 
Turchi, o altrbiltmici con poca fpefa nell'applicarlo nel traîtarlo,<& c0 pochiffimo 
Mumeno‘di diferifori ;'Comeri quel be fezuie meglio fF potra intcndere, “è: 10 
RP POR Sol LEPRE PRIA PRE Lo vi, E) 


1 Primieramente quelartificio,ches intende di applicare 
aqual fryveplia cafa per queltoveffetto;farà ico fa' perma» 
fienté;eftabile di.fira narura,quanto PifteTacafapralche 

| applicaro mefolwolta eraeper fe &per'gl'heredi!0> 

2 Inolmefanà'ralmente fecretosehe fi potrà lafciar praci 
care den huomò pertitta la cafa j né vi farà; chi pofla 
penetrare votalapplicatione, fe non quanto le ferà mos 
RrorDalehdneftavggheda cafinon pariràpet queto 
deformità,ne impedimento di forte alcuna: orione 

3 bamolritadinedelli offenfori quaridobene arnitalfe al 

namero gi ciriquecentoo purehet Htoanfaldo bella fola 
meult fioney La pi 5 lm 
Paesi sioradofto vente) pocdimporta Etquanito 
neo voleflero edtitirivare le fertamaneintere purclie 
nemporinvaniolietafmonighaliaano da temere; sd 

4 Quantoalli diante rit mimbero di duatno huomninit® 
Baltatizfimtosg anco pernidurti dd vio-etremb;gmido 

, foflevndoledimellivere vinezza poorebbe lu pplire! 
7 niaperfancse quetoMremozfi Nirà nel aumento di 
difoieomipasni {wichiatando) che fi porrebbe intende» 

| rédimabito,&mole lieipoichétalè: opera”, ches haida 
fare,che le femine vi poffono mettere mano,n6 hauéedé 

a vedere il nemico in vifo,ne tampoco cofa intrinfeca, 

che le habbia d’apportar fpauéto, ma folamente far ag- 

| 2 giata- 


Giatamente quel tanto, chele foffe comandato del fertii= 
LURA INLIRIMO O {ide f 186 


ujordinarij, come gl’altri . Pet gra: 


Circa la fpefa, ch'entrerà nella coftruttione:de ll’ope- 
ra, cfiendo materia che non fi può accertare, per la di- 


uerfità delle cafe; almeno fi può dire per cofa certain 
generale, che farà delle minori , che l’intelletto fi pof- 


fa perfuadete;hauédo riguardo alli fini, che fi pretene 


dono::Ma quanto alla (pela ; ch’entrerà nella certa. de- 
Ariuttione de nemici, quando tenteranno l’offefa,è ben 
cofachiarà, & regola generalifsima, chela, certa de- 


ftruttione di ciafcun ntmico , computato: l’vn per l'alei 


tro; non cofterà nulla più di cinque foldi: &potrà 
eflere, checon la fpefa detta fe ne facciano. morire. an 
cora cinquanta ; fecondo, che;‘portaffe il calo nella 
moltitudine4i! RR e ea intona] 


Refta adirechenella-maggior fofpitione] che potelé : 


derrnota * 


eflere; adogni modo nonoccorrerà far altraguardia | 


fe nonattendere a dormire quietamente;:poichéilnes 
mico non può venireadapportare offefa, che non fac= 
cia tanto romore, cheragioneuolmente fi deftij & anco 


habbiatempo di veftirfi , quando foffe ignudo; fe bene 


‘infimil cafofaprei configliare, chè almeno vnfole dor . 


mifleveltito : & per vltima conclufione ogni ordinario 
feruo, o lauoratore diterra potrà efler ift rutto affatto 
invn'hora diquefto negotio per faperlo trattare, lafcià- 
do fempre nel {uo luogo come migliori quelli , che ha- 
eun più ingegno, & pratica delle cole sg 
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c Aifopraferitta.propoftacontutto chefia la minima, 
“che;in quetto, genere dia vfcitain campo; fon ben fe- 
-Curisfimo,che non vi è huottào:che la creda per pofsibi 
le, fe nonquelli pochi,che la fanno; & manco dell’altri *’ 
da credonò quelli; a chi. tornerebbe a propofito; & che 
defiderano,che fia vera, dubitàdo di non effer inganati 
dal proprio defiderio,& percio farfi.venere per corriui, 
fefolaméte dimoftrano qualfi voglia:minima curiofi- 
tà.;Ma ciafcu no penfa per:fe-di valerfene, doppo che ve- 
drà l'effempio dell'altri. Di modo che non trouando 
qualche temperamento il negocio anderebbe moltoa 
longoa chiarirfi;poi che fi può applicare fenza lafciar 
lo conofcereallialtri;fi come gia è ftato fatto im Roma, 
«&anco:nel paefedi Napoli da duoifoli. Er péfando fo 
pra quefto fatto gia piu giornifono , non.mi fapeuori= 
foluere di volerlo-publicare in fcrittura accompagna» 
ta dadifegni;agcio ch'vno.lo potefte comprendere pie 
| Inoper molteragioni che in contrario vi concorrono; 
“ma non volendo neancorcherefti inquelta freddezza, 
hoprefoil temperamento di far di modo, che gl’intel- 
detti fpeculativilo potranno forfe penetrare à pieno, & 
Per fe (test valerfene:& gli altri ordinari) arriveranno 
ancortitoinnanzi, che conofcetanno l’inuentione per 
piuffcibile; &ipoterfi faluar-tuttala propofta detta; Et 
inonoftanteche a loro deflerò noia quelli minimi parti- 
colari,chenon potranno. penetrare ; ad ogni modoveg- 
gendofrinnazi quella luce generalisfima, che gl’appor 
tàliguatero\quinti della;chiarezza:dell’intelletto, facil 
mente poisatcomoderannoà credere il refto,& a defi- 
derarepoi di h3uer, ricorfo a chi glielo polamoftra e 
conceltrema celerità & lorgrade fodisfattione, m edian 
5) I A 3 rie 


requefta luce precedente; che hàuerafino HagbtasiDifno Î 
dò che.prvenira al fatro;firagioha nel mado ihe fee * 
Voi: 8S1& GentilhuominoGemotie fischepii volge ife 
ircuitiinquelledelitio®,& mibila fori inufetRrerilil 
douca pofta loro fannbobagmarelÒa brivataj ché quivi eh 
trofitroua, convàù fi diwerlifprazzamentin& zia 
— pillid’acqua; chedaui ueleparuinyn repo niedelino 
| viericircondatat: conqueltafamitaudeneihsuète dl eorà 
prenideve tuttol:mifteridohehaleriporraarifiatti fa 
menterinialtra fd Lnonapetfara the dla rig àraitaniaalà 
far tutti li inedefimiiofieni tommbfaoro sm irta it 
bio di quelli fpruzzamenti iti pdogua:fi troveranno gh 
offenfori nella perfonaipaldecli ipiombd di ferro sè 
fafsi di:torreriti; digrobisidi bigetélibobmne rornaràsbe 
sicevdifenforigcomividblenza:moraibo pet atimagi el 
frano; &icon:ntodo intuitabile)& inuifibale nè vi fab 
rà patio che fi pofdlortu parenel qualenomiftiho fot. 
sopoftimquelta offefu mu unotta ciadfigroghiano appel 
fare:\Sbmbdltd: maggioteiafenearimay qianio pifi aa 
cineramno, &xi n fopite ma defbiwatone (013. antiodimirot 
duceflero nella cafxiffefla, done pra eluniagana Peidpok i 
do purqueltofialiimenoieò femore diideitzaned 
negotmaqueftà finos&alosnd arfele rearido don'lofò, 
comefailgartoconii Rs gori illesi 
pieghi; ;&maille ampdicli ftra ademp| feconido:che a tti 
può piacere. Et la fonmma èoqueftaiiche donò d'parte 
della cafa;!doue inuifibilmente alinemicomon f@pofta 
preparare quelta offefarabinere! the fasrifo poflonò dis 
ftruogere fenzalafciarti entrare Et qui farebbe rm — 


ra. Ma perche è verifintile, checdow efollivia mumserozdi 
cinquecento offenfori; Sig nd vedellero niorti cingua 


id 


ta,ofeffanta de lorò, & continuaretuitatiala feta a lor 
dinp,Cheguelti Gi: ritiraflettoimguefbacafo: per coslier- 
li meglip!fi potrebbe fingere non poter apportare mas- 
gior 0féla,chela;pallata,&afciarli buttar la porta,ac- 
cioche hauelero di poida:fetonda offefa' piu eflicace, 
& anco la terza nel ritirarfi;poi che di queltotiri,& ftra 
tagemi pe potrà fan dbdifenforequaati piu le piacera n-- | 
no, tuttauolta:chè d'occafione della venuta de nemici 
va fia, Toflanp sb suiunsi Gig. 310 IPO 
Balta bene che, per ritornare sallafimilitudine , fi comein 
qualfi veglia.parte del latafa, douefofle l'opportunità 
dell’acqua;fi pottebbono ordire gl'ingani delle fontane 
dette; coliqui parimente; porche la polvere diarchibu: 
{odeueefTere l'agente; &l'animadi queftaoffefa; ben fi 
può imaginare, che pertuttofipotrà applicare. Refta 
il chiarire;che fi comel’acquadiqueft’inganni detti hd 
continuattone;g uefto.eiterto:deli fuoco farà momenta- 
neo:ma all'incontro, farà reiverabiledi continuo con 
l’intermisfione di tempo, che fi direbbevn Ciiédo ; & 
fin cheinon manca-la poluete;;& le palle, non manche- 
rà la difela;laquale vien diftribuitafi parcamente, che 
potrebbe eflere che nella moltitudine delli offenfori 
mezalibra apportafle:la morteacinquacadiloro. quel 
liche hano da.trattarequefta offefa,poichefi prefuppo 
gono poter baltare femplicisfimihuomimjdi qui fi può 
coprendere; che:non hanno da far altro effetto chevn 
né folo; ficome pereempio quelli che vanno a far ba- 
gnarla brigata non fanno altro eftetto;sche volge revna 
chiaue di mettallo & pur bagnano asfignatamente tut-. 
| tiquelli che fi trougno fiél luogo già derto. 
Signori miei quelta è la conclufione, Quel che vi manca, 
Vea | o lo 


olo potéte iriufipa igare dav voiouero fapere dote has 
lo fenza trauaglio dimente.La fpefa difar conoteretà 
certezza di quefto negotio: è fi poca,che' farebbevergo” 
gna il parlarne qui. Et ben vi fono li arteficijche anco. 
la faranno à fuo rifico della, riufcita tu ae che pro 
metteranno. .;0 il Toga “nf efoors » 
Perfigillo diquelto poto: ragionamento \deglia ricorda=! 
reafpeculativi, che fe fi rnettono fu tattraccia'di ante! 
dare deducendo quel che può feguire da quefto punto: È 
bene iniefo , & praticato.convn maltro foliparnieolare, ” 
cheleva apprello ancoripiu chiaro; & aperto all'intelo 
letto guado fi {coprifle; comfort che quelli, che ne 
glio fapràno abbraciare quefta‘imuetione col prevettn@ 
faranno padroni delli altri;& conofeeranno quilt ef! 
ferevn feme, che è giabuttatoin terra a dannodel’!imt| 
perio Turchefco,&a folleuatione.-di tutte leR epubli=: 
che & antidotto cotra litrauagliceftrinfechi;&4irterfi? 
che fi poteffero col sie og temere, fi come altre voleei 
fono ftati.. © epoca ite 
Etvoglioui pur anco dire qu el a o partial Farini ‘per 
hora penfauo di tacerlo, che per tutte le rewiere voftre! 
potrasfi applicare cofa tale,che col farlaapporterà fu+! 
bitoguadagno di qualchei importanza, &dipoi libererà” 
totalmételi i popoli dalla necesfità di far le guardie poi! 
che tornerà bene di lafciar fimontare sti Turchinelle 
{piaggie,o douea loro piacerà, ficurisfimi di' poter va” 
riare l'ordine folito dellecofe,& chein quefto cafo'li ha 
bitatori diventinoli deo & dadi stru le mofche. 
{esiorett5 Speido 
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